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A tre mesi dal voto riaperto un campo di detenzione per migranti sull’Isole di Natale. 12.000 sono i profughi che l’Australia ha accettato in media ogni anno negli ultimi due decenni inviandoli nelle isole Manus e Nauru.  300 i richiedenti asilo detenuti a Manus e Nauru che avrebbero diritto ad essere trasferiti in Australia per essere curati.
 

Richiedenti asilo dipinti come pedofili o assassini che tentano di entrare illegalmente nel Paese. L'Australia, a tre mesi dalle elezioni generali, viene descritta dal premier liberale Scott Morrison e dai suoi ministri di governo come una terra presa d'assalto da migliaia di migranti pericolosi che arrivano via mare dalla vicina Indonesia.

La minaccia viene ripresa dalle vignette xenofobe pubblicate sui tabloid popolari e già qualcuno fa paragoni con il muro voluto dal presidente Usa Donald Trump e con la sua politica altrettanto restrittiva nei confronti dei migranti. In realtà, secondo quanto sottolineano molti analisti, la coalizione al governo a Canberra arranca nei sondaggi e, per recuperare terreno, starebbe cercando di trasferire il dibattito politico da temi complessi come sanità e istruzione a dossier più popolari come l'immigrazione.

Al momento, sempre secondo gli esperti, il governo è preoccupato da sondaggi allarmanti secondo i quali la coalizione potrebbe essere punita dalle urne. Insomma la campagna elettorale australiana per le elezioni del prossimo maggio è già cominciata ed è chiaro che si giocherà sulla politica migratoria.

I deputati hanno deciso di consentire ad alcuni dei mille rifugiati detenuti nei centri offshore dell'isola di Manus nella Papua Nuova Guinea e sullo Stato insulare di Nauru di recarsi in Australia per cure mediche. Il premier Morrison, liberale, ha risposto sottolineando che la nuova misura incoraggerà i trafficanti di esseri umani e si è detto costretto a correre ai ripari con la riapertura, già stabilita, di un altro controverso centro di detenzione migranti sull'Isola di Natale, che era stato chiuso nei mesi scorsi dopo le polemiche sul modo in cui venivano trattate le persone ospitate. E dal 2013 che l'Australia manda i richiedenti asilo che arrivano a bordo di imbarcazioni nei due centri della Papua Nuova Guinea.

In passato i profughi venivano inviati sull'Isola di Natale, territorio australiano nell'Oceano Indiano a circa 2.600 chilometri dall'Australia e 300 a sud dell'Indonesia. Con la nuova legislazione, approvata questa settimana, sarà sufficiente la richiesta di almeno due medici perché alcuni dei mille rifugiati di Manus e Nauru possano arrivare in Australia a ricevere le cure delle quali hanno bisogno.

La sconfitta è stata particolarmente scottante per il governo australiano perché si è trattato della prima volta, in almeno dieci anni, in cui l'esecutivo è stato battuto su un voto relativo ad un suo provvedimento legislativo nella Camera dei Rappresentanti.

Il premier Morrison ha subito escluso la possibilità che la legge potesse essere applicata soltanto a coloro che si trovavano già nei centri di detenzione e ha accusato l'opposizione di tentare di "indebolire e compromettere i nostri confini". L'Australia, nelle parole del ministro per l'Immigrazione David Coleman, rischia di tornare a un passato molto oscuro, quando migliaia di richiedenti asilo arrivavano in Indonesia e poi pagavano trafficanti che li portassero sulle coste del Paese via mare. I deputati dell'opposizione hanno risposto accusando il governo di fare del terrorismo psicologico e sottolineando che la concessione di cure mediche riguardava soltanto i profughi detenuti nei campi del Pacifico.

Anche se l'opposizione laburista, con la decisione di questi giorni di consentire ai profughi detenuti nei centri di Nauru e Manus di arrivare in Australia per ricevere cure mediche, sembra ora aver ammorbidito la propria linea sulle politiche migratorie, in passato sia la maggioranza che l'opposizione hanno usato il pugno di ferro verso chi richiedeva asilo. 
Ha cominciato nel 2011 il premier liberale John Howard rifiutando a una nave norvegese il permesso di sbarcare i naufraghi che aveva raccolto in mare. Secondo le nuove leggi da lui stesso fatte approvare, tutti i migranti dovevano essere inviati e detenuti sulle isole di Manus e Nauru.

Una scelta che all'epoca era stata duramente criticata dalle associazioni umanitarie come Amnesty International. Un anno dopo la premier laburista Julia Gillard rispolverò il piano di Howard annunciando che i richiedenti asilo dovevano attendere anni prima di stabilirsi in Australia. 
Nel 2013 il laburista Kevin Rudd decise non solo che i richiedenti asilo dovevano essere inviati in Papua Nuova Guinea ma che, se la loro domanda fosse stata accolta, dovevano stabilirsi in quel Paese anziché in Australia. Ora, nelle intenzioni dell'attuale governo uscente, la nuova stretta sui migranti. Che però dovrà passare al vaglio degli elettori.

